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Editoriale 

I saggi presenti in questo numero, nella loro varietà, rappresentano altrettanti percorsi di lettura mettendo in luce 
il fatto che affrontare il tema della maternità significa spesso muoversi all’interno di confini non definiti. Guardando 
ai contesti generali emerge che la maternità è una costruzione simbolica socialmente e pedagogicamente significa-
tiva, ma se osserviamo la particolarità dei comportamenti e dei vissuti individuali notiamo quante siano le differenze 
che accompagnano tanti percorsi materni (D’Amelia, 1997; Cagnolati, 2010). La ricerca pedagogica nasce e si au-
torappresenta anche attraverso le storie di vita che narra e attraverso la relazione educativa tra madri e figli, in par-
ticolare, quando si collocano in situazioni di difficoltà, di crisi, di assenza e di abbandono. Tra letteratura e 
narrazione, tante sono le piste di ricerca che testimoniano come prende forma l’educazione e come le rappresen-
tazioni del materno, presente o assente, positivo o negativo, facciano parte indissolubilmente della storia dell’uma-
nità e del suo sviluppo. Se un tempo la maternità rappresentava un obbligo sociale e biologico imprescindibile 
dell’essere pienamente donna, una sottile e pervadente inquietudine attraversa gran parte della riflessione sulla 
“missione” materna nella attuale cultura della modernità. Alla conclamata centralità materna presente nel passato, 
oggi una nuova visione del rapporto e della relazione madre/figli scardina le tradizionali convinzioni che riguarda-
vano le maternità illegittime e il loro triste destino, la colpevolizzazione delle madri sole (o separate, o divorziate) 
e delle madri lavoratrici spesso rappresentate come abbandoniche, invece che donne tese alla realizzazione di se 
stesse e del loro percorso esistenziale.  

Il culto sacro della maternità, ripreso anche da tutte le religioni, viene ripensato e spesso dismesso. Oggi gli ob-
blighi e i doveri verso la cura e l’allevamento dell’infanzia sono molto diffusi anche attraverso politiche sociali di 
aiuto e di assistenza alle madri (Contini, 2010). Alla consapevolezza del valore dell’infanzia, si accompagna quindi 
una nuova riflessione nell’essere madri; le madri contemporanee anche se molto meno cariche di figli rispetto al 
passato, sono alle prese con una crescente domanda di cure e di prestazioni materne. Da qui la posticipazione della 
maternità in una età in cui la donna ha realizzato un proprio percorso professionale, o anche la scelta della non-
maternità, come risposta consapevole alle richieste e alle pressioni delle famiglie di origine e della società nel suo 
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complesso. E comunque le trasformazioni sociali, le forme di diversità ormai presenti nella società complessa, di 
tipo familiare, sociale e culturale, connesse alle “nuove” famiglie arcobaleno e al fenomeno migratorio (Gigli, 2016) 
richiedono dal mondo scolastico e dell’educazione sempre più comprensione, accoglienza e risposte adeguate ai 
nuovi problemi che emergono. Risulta chiaro che anziché imporre culture obsolete o stili di vita rigidi, i nuovi 
modelli educativi che possono aiutare le madri ad allevare i figli, devono essere diversificati e adatti all’accoglienza 
di figli e figlie che si troveranno a vivere in una società dai molti volti e dai molti linguaggi. Solo accettando gli 
altri da sé, crescendo insieme possiamo rendere possibile un mondo fatto di dialogo e di incontro. Il ruolo di una 
“pedagogia sensibile” rivolta a creare connessione e empatia dimostra che un altro mondo è possibile (Augé, 2017). 
Come scrive Chimanda Ngozi Adichie: “Il genere conta in tutto il mondo. E oggi vorrei che tutti cominciassimo 
a sognare e a progettare un mondo diverso. Un mondo più giusto. Un mondo di uomini e donne più felici e più 
fedeli a se stessi. Ecco da dove cominciare: dobbiamo cambiare quello che insegniamo alle nostre figlie. Dobbiamo 
cambiare anche quello che insegniamo ai nostri figli (Ngozi Adichie, 2015, p. 20). 
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